
U
na piccina (che ha già il volto
di Giulietta
Masina e si
chiama già
Cabiria) e
una gigante-
sca, dall’ac-
centoveneto,conlaqualesial-
lontana. Nel vecchio film lo
vedevamoricomparire lamat-
tina dopo, e rimaneva il dub-
bio: c’è andato, non c’è anda-
to? Una delle scene ritrovate
dalla Cineteca Nazionale, e a
suo tempo tagliate, ci mostra
Leopoldo Trieste che si risve-
glia in camera della donna,
mette i soldi sul comò e se ne
va. Quando, pochi minuti do-
po, Brunella Bovo gli mormo-
ra«nonhofattonulla dimale,
sono ancora innocente e pu-
ra» e lui, in estasi, risponde
«anch’io», l’uomo mente.
Federico Fellini, che era nella
vita un incantatore di serpen-
ti, il più adorabile bugiardo
che abbiamo mai conosciuto,
inizia la sua mirabolante ope-
ra di regista raccontandoci la
storia di due bugiardi: uno è il
citato Sceicco di Sordi, che
riempie l’adorante «bambola
appassionata» di ciclopiche
fandonie; l’altro è il maritino
per bene, venuto a Roma per
andaredalPapaevedere l’alta-
re della Patria. Fin dal primo
film, il maschio italiano esce
malissimo dal cinema fellinia-
no.
I tagli dello Sceicco bianco, ci
raccontaMoraldoRossi (segre-
tariodiedizionedel filmeami-
co/collaboratore fraterno del
regista) furono effettuati per-
ché «Fellini era ancora un po’
assoggettato alla personalità
diRossellini, che l’aveva intro-
dotto nel mondo del cinema.
Roberto trovò che il film fosse
unpo’ lungo,eFedericoglidie-
de rettae tagliò una ventinadi
minuti, che però furono con-
servati. Sapevamo da sempre
che esistevano, non sapeva-
modove fossero».LaCineteca
nazionale li ha ritrovati e Ve-

nezia lihamostrati:male,pur-
troppo, perché la proiezione
di ieri mattina in Sala Volpi è
statafunestatadaincidentitec-
nici che hanno riguardato
non le scene ritrovate, ma il
filmasuotemporestauratoda
Mediaset, che è stato proietta-
tospessofuori fuocoedèanda-
to, ben due volte, in fiamme,
con quell’effetto «al tegami-
no»chesuccedequandolapel-
licola tocca la lampada. Cose
che in una Mostra come que-
sta, che posa prime pietre di
palazzidi làdavenire,nondo-

vrebbero succedere.
È andata meglio, per fortuna,
con l’altra chicca di ieri, il re-
stauro/ricostruzionedi La rab-

bia, il film di montaggio che
Pasolini realizzò nel ’63. La
rabbia è il famoso pamphlet a
4 mani che avrebbero dovuto
firmare, ciascuno per sé, Pier
Paolo Pasolini e Giovannino
Guareschi.Gli sforzi congiun-
ti di Luce, Minerva Rarovideo
eCinetecadiBologna,perma-
no di Giuseppe Bertolucci e
Tatti Sanguineti, hanno per-
messo di ricostruire la metà
pasoliniana in una durata di
circa 70 minuti (rispetto ai 53
originali), come l’autore
l’avrebbevoluta. Inpiù,Berto-

lucci e Sanguineti hanno cor-
redato il film di una «coda» di
materialid’epoca, tra cui alcu-
ni cinegiornali semplicemen-
tebiechipercomelinciavano,
letteralmente, loscrittore-regi-
sta.
La rabbia è una sorta di reper-
to della guerra fredda doppia-
mente impressionante, in
giorni in cui quella medesima
guerra fredda sembra rinasce-
re. Il Luce lo fa uscire in alcuni
cinemadal5settembre:cerca-
telo, vedetelo, studiatelo. Poi
Rarovideo lo pubblicherà.
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un “obbligo morale” e un mo-
do di far politica ogni giorno.
Tutti i compagni del Partito De-
mocratico di Crema e crema-
sco sono vicini ai loro cari per
la prematura scomparsa.
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sei sempre nei nostri cuori, Gio-
vanna, Francesco, Massimilia-
no e Costanza.

I
eri un ragazzo in fila al Pala-
Biennale(il cinema-tendache
ospita le proiezioni per gli ac-

crediticulturali,assegnatiagli stu-
denti,aicineclubbisti…atuttico-
loro che riescono a giustificare la
loro presenza in questa isola del
cinema che esclude il pubblico),
si chiedeva come mai sui quoti-
dianisiparlatantodi festivalepo-
co di film. Bella domanda! Sarà
perché di film se n’è visti ancora
pochi o perché questi, ahinoi,
non suscitano più un sano inte-
resse. I primi due del Concorso,
Achille e la tartarugadiTakeshiKi-
tano e Jerichow di Christian Pet-
zold,verificanoladifficoltàdelci-
nema di sfuggire alla condanna
del«giàvisto». Ilprimoèdiunau-
tore-veterano che porta al festi-
val per il terzo anno consecutivo
l’ultima opera di una trilogia «in-
finita» e affascinante. Il secondo
è di un regista quasi mai laguna-
re, allievo di Faroki e Bitomski,
che s’ispira a Vincente Minnelli
per ambientare una bizzarra Hei-

matpost-fordista. Insommanien-
te di nuovo.
Ma cosa si può dire che non sia
stato già detto, e in tutte le forme
possibili? Questo è l’interrogati-
vo che ha messo in crisi il regista
giapponese.Achille e la tartarugaè
il film (eppur bello) che compie
la parabola sulla crisi dell’artista,
non a caso intitolata al famoso
paradosso di Zenone che vuole
Achille mai raggiungere la tarta-
ruga. La testuggine avanza lenta
e inesorabile, inseguitadall’Achil-
le artista, sciocco centometrista
sempre a un passo dalla sua fine.
Sull’asse di questa metafora, che
apreil filmneimodidiun’anima-

zione scientifica, Kitano mette in
scena lavitadiunpittore,bambi-
nodi talento,giovanedetermina-
to,adultoossessionatodalla ricer-
cadi unsuo stileche, comela tar-
taruga, vede innanzi a sé ma mai
raggiunge.Adifferenza dei «sem-
plici»registi,gliAutorisonoosses-
sivicorridoriallepreseconsestes-
si nel tentativo di raggiungere il
loro rettile beffardo. Kitano è un
grande autore, ora in crisi, forse
determinatadaungrave inciden-
te in moto che gli ha lasciato sul
volto un ghigno di dolore e sber-
leffo e nella testa una domanda
fissa sul senso dell’arte, che è la
sua vita. C’è voluta una trilogia
(Takeshis’,KantokuBanzaieAchil-
le e la tartaruga) per raggiungere
forse una considerazione: la vita,
l’arte, il successo, la ricerca di
un’identità sono un paradosso,
come quello di Zenone… l’im-
portante è correre, fare, desidera-
re,capire,cercare,amaresenzafis-
sare l’occhio sulla testuggine (ov-
vero senza cadere in una nevroti-
ca ossessione). Alla fine del film
vediamo Kitano allontanarsi co-

meinunfilm diChaplinperma-
no alla sua donna, fasciato da ca-
po a piedi dopo aver sperimenta-
to tutte le forme d’arte.
Petzold, invece, è ben lontano
dalla «crisi» ed è tutto preso dalla
definizionediunsécinematogra-
fico che ancora gli sfugge. Il suo
Jerichow inizia bene, seminando
tante tracce interessanti, e finisce
male nell’abbraccio mortale con
ilmeccanismonarrativo. È la sto-
ria di un soldato tedesco, conge-
dato con disonore dall’Afghani-
stan, che torna nella sua Heimat
per seppellire la madre e trova la-
voroal soldodiunturco, impren-
ditoredi successo e marito di una
donna bella e spiantata. Si inna-
mora di lei e medita di eliminare
lo «straniero», ovvero di ripren-
dersiquelchesentesuo: il lavoro,
lacasae l’amore.Temi importan-
ti come la crisi economica della
Germania dell’est e il senso di
spossessamento dato dal succes-
so degli immigrati vengono stri-
tolati da un meccanismo narrati-
vo che s’ispira, malamente, a
Qualcuno verrà di Minnelli.

SORPRESE I tagli

inediti del film di Felli-

ni reintegrati in una

copia restaurata (ma

proiettata male) dello

«Sceicco bianco» ri-

velano che lo sposi-

no non era «innocen-

te e puro». Finora era

rimasto il dubbio...

■ di Dario Zonta / Venezia

Dumbo(1). Sette minuti sintetizzano, rischiando il
ridicolo barzellettistico e senza nessuna
concessione né desiderio di alte definizioni da

frontiera tecnologica, la situazione immaginaria e
virtuale e politica dell’oggi (?) in cui si vive. La frontiera è
lì, nei due «amici» che siamo tutti, visti di profilo faccia a
faccia, un saluto caldo, protesi verso la protesi, il
telefonino reciprocamente squillante, la gag del rinvio e
della frammentazione continua del dialogo che infine
migra nei telefonini stessi, con cui si parlano a pochi
centimetri di distanza. Immagine non bella, sporca, a
partire da un panorama urbano anodino di san paolo del
brasile che gioca il ruolo della metropoli indiana
all’inizio di India di rossellini. Qui in senso rovesciato:
«dal visibile all’invisibile» (è il titolo). E che ti importa
allora della cerimonia autocondiscendente e
onnisoddisfatta? O del filmetto del cinemino smart dei
cohen tanto intelligenti? I pochi minuti maldestri e
secchi di De Oliveira hanno la sensibilità metafisica
assoluta del bambino di quattro anni che ti chiede:
perché ci piace il cinema?
Risponde un altro genio del cinema che si fa oggi per sé e
con sé e con tutti e con tutto per nessuno. Achille nel
film sublime di Kitano diventa l’immagine, il flash
velocissimo che non riesce a farsi raggiungere dalla pur
lentissima tartaruga che si trascina con la pesantezza
pastosa e resistente della realtà. Il bambino stupefacente
che voleva dipingere, bastardo ostinato in una rete
sociale crudele di parentele e appartenenze false e suicidi.
Ferma un autobus (come gli amanti di Aurora di
murnau) per ritrarlo, cercando di resistere al maelstrom
in cui ci si autoinghiotte. «Devo quasi morire per avere
un’idea», dice kitano ultima maschera dell’artista, pronta
infine a bruciarsi dopo che tutta la storia dell’arte si è
dissolta in cenere di feticcio bruciato. E il monito
buonsensistico al bambino - vieni a mangiare, smetti un
momento, tanto il panorama non se ne va - non si rende
conto che il cinema oltre tutte le arti è l’incarnazione
ultima proprio del fantasma di questo inmaginar di fare,
del desiderio di fissare il mondo nella forma e nel taglio
di questo istante, è il telefonino che si avvicina a sé stesso
fino a sparire e a dimenticare di comunicarsi e di esistere,
a disfarsi se può nell’amore.

IN CONCORSO Una parabola sulla ricerca dell’identità nell’arte dal regista giapponese (in crisi)

Kitano e la tartaruga: una corsa verso l’infinito

■ di Alberto Crespi
/ Segue dalla prima

Il vero «Sceicco»? Il maschio che mente

ENRICO GHEZZI

TORMENTONI È «Shirin»
Cannes l’aveva rifiutato?

Esodo in sala
per i volti
di Kiarostami

CONCORSO Protagoniste in
«The burning Plain» di Arriaga

Dive in vista:
Charlize Theron
e Kim Basinger

Sette minuti per capire
perché ci piace il cinema

■ Il festivalèappenacomincia-
to ma ha già il suo tormentone.
O meglio il suo «film tormen-
to». È Shirin l’ultima prova di
Abbas Kiarostami di cui si voci-
feraunseccorifiutodiCannesa
cui il regista iraniano l’avrebbe
proposto prima di Venezia.
Passato ieri fuori concorso ha
stremato persino i fan più acca-
niti. Circa novanta minuti in
cui si vedono soltanto i volti e
le espressioni di un centinaio di
attrici iraniane (l’unica eccezio-
ne è stata fatta per la protagoni-
staJulietteBinoche)cheguarda-
nolamessainscenadiunospet-
tacolo tradizionale persiano, di
cui a noi è impedito lo sguardo.
Dopo un esodo alla spicciolata,
in sala l’altra sera, valeva la pe-
nadavveroguardare ivolti atto-
niti degli spettatori «sopravvis-
suti».  g. ga.

■ In arrivo al Lido Kim Basin-
ger e Charlize Theron, protago-
niste del film di Guillermo Ar-
riaga The burning plain. Nella
pellicola del regista messicano,
che passa oggi in Concorso, le
due attrici recitano una madre
e una figlia. La trama si snoda
tra Portland e una città al confi-
ne con il Messico. Si analizza il
dramma che lega diversi perso-
naggi separati nello spazio e nel
tempo: Mariana è una sedicen-
ne che tenta disperatamente di
mettere assieme i cocci delle vi-
te dei genitori mentre Sylvia a
Portland deve affrontare
un’odissea emotiva per cancel-
lare un peccato del suo passato.
Oggi in concorso anche il regi-
sta francese di origine svizzera
Barbet Schoroeder con il suo
Inju, la bete dans l`ombre, una
storia che si tinge di giallo.

IN SCENA

Una delle immagini inedite dello «Sceicco bianco» di Fellini viste nella sezione «Questi fantasmi» a Venezia

Moraldo Rossi
ricorda: Fellini
tagliò 20 minuti
perché glielo
aveva suggerito
Rossellini

SCHERMOCOLLE

Ricostruita «La
rabbia» del ’63
di Pasolini
Con linciaggio
dei cinegiornali
incorporato

«Jerichow» di
Petzold parla
di Germania
Est, immigrati
e crisi, ma
perde il filo
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